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Lungo interrogatorio per il segretario dell’uomo politico

Bolzano, un segreto
dietro l’assassinio
Waldner stava per renderlo pubblico
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Il presidente Frattini

«È necessario
un ministro
per i nuovi 007»
— ROMA. I magistrati devono parlare attraverso
gli atti e non nelle interviste televisive. È questo il ri-
chiamo del presidente del Comitato servizi, Fran-
co Frattini, ai magistrati in genere e, in particolare
a Guido Salvini titolare di una inchiesta sull’ever-
sione nera. «Salvini - ha detto Frattini durante un
incontro con i giornalisti a margine del suo inter-
vento al Centro alti studi della difesa -, in diretta te-
levisiva, ha raccontato episodi in cui la Cia e il go-
verno Usa avrebbero sostanzialmente lavorato in-
sieme per favorire Ordine Nuovo e quindi lo stragi-
smo. Diciamolo chiaramente: o ci sono le senten-
ze, o ci sono i provvedimenti giudiziari, o si hanno
le prove , oppure non si raccontano in Tv fatti di
un’istruttoria che essendo ancora in corso ha del-
le regole di riservatezza». Secondo il presidente
del Comitato servizi «in questo modo si alimenta il
dubbio che il governo Usa, attraverso la Cia, nonsi
capisce se all’insaputa o con la conoscenza dei
nostri Servizi, avrebbe in sostanza favorito le stra-
gi. Tutto questo senza che ci sia stata fino a questo
momento neanche un’ordinanza di rinvio a giudi-
zio».

Ma Frattini ha parlato anche d’altro. La cultura
della schedatura e dei dossier deve finire; bisogna
dire basta all’opinione diffusa che i servizi segreti
siano un magma oscuro nel quale le trame si sus-
seguono e dove l’illegalita‘ è all’ordine del giorno.
Così il Presidente del Comitato servizi, disegna la
grande svolta dei Servizi di sicurezza. Innanzitutto
il «rilancio nella legalità e nella trasparenza»; quin-
di l’individuazione di una responsabilità politica
di guida effettiva del sistema che potrebbe essere
un «ministro per la sicurezza», nominato diretta-
mente dal Presidente del Consiglio. «Il Parlamento
- ha aggiunto Frattini - sarà garante di fronte al
Paese di una gestione governativa dei servizi ri-
spondente all’interesse nazionale, rispettosa delle

garanzie dei cittadini e quindi tale da
consentire il rilancio e il rafforza-
mento dei servizi». Insomma, agenti
segreti veramente servitori delle isti-
tuzioni. Ma non solo: il Presidente
del Comitato servizi propone la pro-
gressiva declassificazione dei docu-
menti segreti, su modello Usa, e invi-
ta a riflettere sulla «anacronistica
possibilità che al Comitato parla-
mentare di controllo il governo op-
ponga il segreto di stato». Frattini
propone anche un più incisivo con-
trollo sui fondi con un «confronto tra-
sparente tra la programmazione e i
mezzi necessari per farvi fronte».
L’ex ministro della Funzione pubbli-
ca propone inoltre «sanzioni politi-
che per chi viola il segreto», fino ad
ipotizzare l’estromissione di chi ab-
bia violato la disposizione. Frattini
indica anche le priorità per l’Intelli-
gence: prima fra tutti quella che ri-
guarda la sicurezza economica na-
zionale. Per fare fronte a questo nuo-
vo impegno bisognerà programma-
re una politica di «adeguamento
professionale del personale» e nuo-
ve forme di reclutamento. «Penso -
dice Frattini - a forme di reclutamen-
to tendenti ad una rigorosa selezio-
ne delle capacità professionali, se-
condo procedure regolate con tra-
sparenza e stabilità. Mi piacerebbe
vedere presto pubblicato un avviso
per la selezione di possibili aspiranti
al reclutamento nel sistema nazio-
nale di Intelligence, secondo quanto
ogni giorno leggiamo sui giornali a
proposito di esperienze straniere».
«In questo modo - conclude - si con-
fermerebbe, con attività direttamen-
te percepibili dall’opinione pubbli-
ca, che prestare servizio negli orga-
nismi informativi significa operare a
pieno titolodentro le istituzioni».
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— BOLZANO. «Non indaghiamo
più a 360 gradi, ma a 180». Il raggio
d’azione degli inquirenti impegnati a
risolvere il giallo della morte di Chri-
stian Waldner, il consigliere regiona-
le altoatesino assassinato sabato,
dunque si è ridotto. Ma il cerchiodel-
le indagini potrebbe stringersi intor-
no a una verità molto scottante tanto
che da Padova è arrivato ieri sera a
Bolzano il capo della Criminalpol
delTriveneto, FrancescoZonno.

La pista politica

L’arrivo del superpoliziotto po-
trebbe essere stato deciso perché
l’inchiesta è molto difficile e perché
il caso, trattandosi di un uomo politi-
co, ha suscitato molto clamore. Ma
ieri sera c’era chi era pronto a giura-
re che la verità sarebbe ben altra: la
pista indicata dagli inquirenti da un
testimone sarebbe così scottante, da
indurre le forze dell’ordine alla mas-
sima cautela. Di più non èdato sape-
re: si sussurra un’ipotesi clamorosa -
interna al mondo politico suditirole-
se - che però non trova ancora alcun
riscontro ufficiale. D’altro canto il
leggero ottimismo degl inquirenti
sembra piuttosto trovare alimento
da indagini minuziose, riscontri sugli
orari e controlli sugli alibi di persone
cheWaldner conosceva.

Una testimone

Che il consigliere fosse agitato da
una faccenda grave lo conferma una
nuova testimonianza giunta ieri ai
carabinieri: una donna afferma di
aver visto la vittima insieme con un
uomo in una via del centro città in-
torno alle 11 di sabato. «Discutevano
animatamente» ha detto la signora,

confermando indirettamente altri
due racconti: quello di Erika Stup-
pner, collaboratrice di Waldner, che
sabato mattina pure intorno alle 11
lo ha sentito litigare nell’ufficio a Ca-
stel Guncina dove poi è stato trovato
il cadavere. E quello della cuoca di
un ristorante di Bolzano dove Wal-
dner era ben noto: «Giovedì è venuto
e non ha mangiato quasi niente. Mi
ha detto che aveva lo stomaco chiu-
so per una grossa litigata ed era mol-
to nervoso». Dunque gli ultimi giorni
di vita dell’uomo che stava per di-
ventare segretario della Lega Nord
per l’Alto Adige e si dichiarava a fa-
vore della secessione, sono stati
molto agitati. Cosa aveva scoperto
per essere ucciso? E con chi ha avuto
quelle liti?

Ce n’è abbastanza perché il mon-
do politico locale sia scosso. Ma a
rendere la situazione ancora più
esplosiva, ci si è messo anche il con-
sigliere regionale Carlo Palermo.
L’ex magistrato, rappresentante del
«Movimento per la giustizia», ha par-
lato con il pm che indaga sul caso, il
sostituto procuratore Cuno Tarfus-
ser, annunciando la cosa alla stam-

pa. E ieri in Consiglio regionale era-
no attese le sue dichiarazioni. Paler-
mo, però, si è limitato a confermare
una cosa sola: «È mio convincimen-
to che il delitto sia collegato alla sua
attività istituzionale». Insomma, la pi-
stapolitica.

L’ex pm Palermo

L’annuncio che l’ex magistrato
avrebbe fatto quelle che si riteneva-
no clamorose rivelazioni, ha provo-
cato non poche tensioni in aula, tan-
to da indurre il presidente a sospen-
dere la seduta. Contro Palermo si è
scagliato anche il vicepresidente del
Consiglio Franco Tretter: «Tu non sei
più un magistrato - ha gridato - do-
vresti vergognarti di speculare così
sullamortediunuomo!».

Oltre alla ressa di giornalisti e poli-
tici, nel Palazzo Provinciale ieri mat-
tina sono arrivati anche gli investiga-
tori: l’ufficio di Waldner è stato per-
quisito e molti documenti portati via.
Palermo ha poi ipotizzato che pro-
prio le sue dichiarazioni fossero al-
l’origine di quella perquisizione. Dal
canto suo Tarfusser ha commentato
laconicamente che l’ex magistrato

ha fornito delle indicazioni «sulle
quali stiamo indagando per cercare
riscontri. Ognuno - ha aggiunto Tar-
fusser - è responsabile di quello che
dice». Il nuovo blitz della polizia è
scattato nel pomeriggio: questa volta
per ordinare lo sgombero a causa di
telefonate arrivate ai giornali locali e
rivelatesi poi infondate, che annun-
ciavano «qualcosa di grosso».

In questo clima sovraeccitato pro-
segue il lavoro d’inchiesta. Tra le
persone sentite a lungo ieri in que-
stura ci sono anche il segretario di
Waldner, Hansjörrg Kofler, ex cara-
biniere, e soprattutto Liselotte Pal-
ma, una collaboratrice: «Io volevo
molto bene a Christian» ha detto la
donna piangendo e ha aggiunto: «Mi
hanno detto di non parlare e forse è

meglio così». La donna ha racconta-
to che Waldner le ha telefonato sa-
bato alle 11.50 dandole appunta-
mento venti minuti dopo in un bar
non lontano da Castel Guncina. Vo-
leva affidarle un comunicato urgen-
tissimo da inviare ai giornali, ma Li-
selotte ha atteso invano. «Ho aspet-
tato fino alle 12.45, poi l’ho cercato
al telefono e non sono riuscita a rin-
tracciarlo» ha detto la donna. Wal-
dneraquell’oraeragiàmorto.

Il segretario della vittima

Lunghi interrogatori anche per
Kofler che per primo, lunedì matti-
na, si è preoccupato per l’assenza
del politico: ha fatto qualche ricerca,
poi si è rivolto alla polizia che ha av-
viato gli accertamenti del caso. Ma a

quanto pare, non è andato su a Ca-
stel Guncina a vedere se per caso
fosse successo qualcosa. O meglio ci
sarebbe andato, insieme con Lise-
lotte Palma, ma guardando solo nel-
le camere da letto, dove era tutto in
ordine senza occuparsi dell’ufficio
in cui si trovava il cadavere. La sco-
perta è stata fatta da Erika Stuppner
che alle 17.30 ha infilato la chiave
nella toppa dell’ufficio dietro la rece-
ptionehadato l’allarme.

Kofler ha un alibi che la polizia sta
ora controllando: sabato alle 8 è par-
tito per Salisburgo per andare dalla
sua fidanzata da qui, intorno alle 14
ha telefonato ad un amico di Bolza-
no invitandolo per la serata. E fra la
città austriaca e il capologuo altoate-
sinoci sonocirca treore di viaggio.

Sull’assassinio del consigliere regionale Christian Waldner
indagherà anche il capo della Criminalpol del Triveneto,
Francesco Zonno, giunto ieri a Bolzano a dare manforte
agli inquirenti che hanno interrogato a lungo diverse perso-
ne vicine alla vittima. La faccenda ha scosso il mondo poli-
tico locale e ieri la tensione è salita al massimo in Consiglio
regionale dove si attendevano le rivelazioni dell’ex giudice
Carlo Palermo.

VALERIA MANNA
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IlmagistratoCunoTarfussertitolaredell’inchiesta,
asinistra l’exmagistratoCarloPalermo, inaltoChristianWaldner
eilCastelGuncinadoveèstatotrovato
morto il consiglierealtoatesino Bettina Ravanelli/Ansa

LO SCENARIO L’omicidio Waldner non è l’unico momento oscuro nella storia della regione

Sudtirolo, la sporca guerra dei servizi— BOLZANO. ”L’Alto Adige, se
non ci fosse stato, avremmo dovu-
to inventarlo”. Così parlava, all’ini-
zio dell’inchiesta sulla Rosa dei
Venti, l’imputato Roberto Cavalla-
ro. Eh sì, una splendida palestra,
quell’angolino di terra tormentata,
per i servizi segreti: deviati,magari,
ma “quasi” legittimati da una
”quasi” guerra - 361 attentati, con-
ta la storia del terrorismo locale - a
sbizzarrirsi negli esperimenti più
diversi, dalla guerra psicologica
alla rappresaglia ed alla manipo-
lazione di massa. Una palestra
che vedeva allenarsi tutti i futuri
protagonisti della strategia della
tensione.

Anni sessanta... Ci arrivavano i
neofascisti, a far campiparamilita-
ri guidati da ufficiali dell’esercito. Il
”Sid deviato” era là, in forze. Ave-
va a disposizione, lo sappiamoog-
gi, la struttura di “Gladio”, all’ini-
zio senza nome - “cinque unità di
guerriglia di pronto impiego”, scri-
veva nel 1972 il capo del Sid Vito
Miceli - poi battezzata in stile:
”Upi” - unità di pronto intervento -
”Primula”. C’erano, naturalmente,
anche i “Nasco”, depositi di armi
edesplosivi bennascosti.

C’è più di un sospetto che i gla-
diatori organizzassero attentati “di

ritorsione”. Solo che tra un tralic-
cio caduto per dinamite sudtirole-
se ed uno crollato per dinamite
italiana la differenza era dura da
percepire. E la tensionecresceva.

C’erano anche tanti episodi
strani. Capitava, nel 1965, che nel
centro Sid di Verona, e poi in Sviz-
zera, si incontrassero a chiacchie-
rare cordialmente un colonnello
dei servizi italiani ed il nazi-terrori-
sta austriaco Peter Kienesberger.
Ufficialmente entrambi cercavano
di “scoprire” le carte dell’altro. Al-
meno così fu spiegato in seguito.
Era l’anno in cui il terrorismo su-
dtirolese cedeva il passo a quello
pantedesco, molto più oscuro e
sanguinario. Due anni più tardi,
ecco Kienesberger protagonista
della strage di Cima Vallona, 2 ca-
rabinieri eduealpini uccisi.

Capitava anche, poco prima di
quell’incontro, l’episodio di Malga
Sallustio, in Val Passiria. Notte del
6 settembre 1964. Due terroristi su-

dtirolesi, Alois Amplatz e Georg
Klotz, percorrono la valle accom-
pagnati da un amico, Christian
Kerbler. Tanto amico, Kerbler,
non era: pagato dai servizi, otto
milioni di allora, per condurre i
due in trappola. Quella notte tirò
fuori di tasca una pistola e sparò ai
due, uccise Amplatz, ferì Klotz e
corse a valle. Fu preso in conse-
gna dai capi dell’Ufficio politico
della questura. Mentre lo portava-
no a Bolzano, vi fu un “incidente”
e Kerbler sparì. E‘ stato poi con-
dannato a 24 anni, ma nessuno
l’hapiù visto. Sempreche sia vivo.

Si pensava allora: un’operazio-
ne pensata bene ma finita male.
Trent’anni dopo, i dubbi sono
molti. E‘ spuntato il diario di allora
del generale dei carabinieri Ma-
nes: a Kerbler, scrive, la pistola era
stata “fornita dal maresciallo dei
CC della compagnia di Bressano-
ne”. Altri poliziotti hanno ricorda-
to che quella era una pura missio-

ne di killeraggio. A Bolzano, quat-
tro anni fa, il pm Cuno Tarfusser
ha chiesto il rinvio a giudizio per
omicidio di generali dei carabinie-
ri e poliziotti. Il giudice Mori lo ha
negato: i ricordi dei testi, ha scritto,
sono a volte “sul filo dell’arterio-
sclerosi”.

Un altro giudice, il veneziano
Carlo Mastelloni, è rimasto invece
colpito da alcune singolarità, indi-
viduate interrogando per altre fac-
cende i protagonisti di allora. Gli
”infiltrati” dei servizi, in quegli an-
ni, erano molto bravi. C’erano otti-
me “fonti” che prevedevano i peg-
giori attentati. Solo che, poi, le
bombe scoppiavano lo stesso. So-
pratutto in due casi, Malga Sasso e
il treno Brenner-Express. E capita-
va anche che ufficiali italiani con-
tattassero i latitanti in Austria: sol-
di, o promesse di aiuto legale,
contro informazioni. Ha mandato
gli atti a Bolzano. Questa volta lo
stesso Tarfusser ha rapidamente
archiviato.

Finiva infine il terrorismo della

prima fase. Non l’attività dei nazi-
sti rifugiati in Austria e Germania,
nè quella di servizi e gladiatori.
Negli anni settanta “Gladio” altoa-
tesina passava alle dipendenze
del “Centro di addestramento spe-
ciale” di Brescia, un comando in
cui era presente anche un uomo
della sezione “K” del Sismi, quella
delle “operazioni sporche”. In Al-
to Adige i gladiatori continuavano
ad esercitarsi: si allenavano a sa-
botare - per finta, per carità - tralic-
ci e binari. Tra i loro compiti era
entrata anche l’”informazione”.
Nel senso di carpirla, non di mani-
polarla come aveva tentato di fare
anni prima il Sid, affidando al col.
Renzo Rocca il tentativo di prepa-
rare un quotidiano di lingua tede-
sca...

Il periodo di tregua apparente è
rotto - diciamo dalla fine del 1979 -
da strani attentati veri. Sonosopra-
tutto rivolti agli impianti di risalita,
e firmati da sigle italiane: Api e
Mia. A tutt’oggi non hanno altra
paternità. L’annata è di quelle

buone: 1979, l’anno di una Baia
dei Porci in scala ridottissima. Che
succede?

Torniamo a Kienesberger. Nel
frattempo è stato condannato al-
l’ergastolo, si è rifugiato a Norim-
berga, per i nostri giudici è pure
stipendiato con 30.000 marchi
l’anno dai servizi segreti di Bonn,
tutto il mondo è paese. A Roma, al
capo del Sismi - nonché piduista -
gen. Santovito viene la bella pen-
sata: rapire, e se nonci si riesceuc-
cidere, Kienesberger. Arruola un
giovane avvocato missino roma-
no, Francesco Stoppani, lo affida
per l’addestramento al generale
che guida Gladio, Paolo Inzerilli,
infine lo spedisce a Bolzano. L’o-
perazione fallisce: fugadinotizie.

Kienesberger può restarsene
tranquillo, al riparo daestradizioni
e rogatorie, a stampare opuscoli
pantirolesi e la rivista “Der Tiro-
ler”. E a ricevere da Bolzano lette-
rine di qualche speranzoso ammi-
ratore come Franz Pahl, capo dei
giovani della Svp e futuro consi-

gliereprovinciale...
Ultimi fuochi negli anni ottanta,

la quarantina di bombe di “Ein Ti-
rol”. Girano molti soldi, in quel
gruppo apparentemente guidato
da un falegname picchiatello, c’è
chi dall’estero ha interesse a im-
pedire che il conflitto sudtirolese si
risolva come sta risolvendosi. Sta-
volta non c’è notizia di operazioni
”sporche” dei servizi informativi.
Neanche di un’eccessiva efficien-
za, a dire il vero. Ma sembra loro
l’ultima parola: l’arresto, due anni
fa, di Karola Unterkircher, una del-
le figure di maggior spicco del
gruppo terroristico. Si è rifugiata in
Austria dopo una condanna a 12
anni, Karola. Un amico la accom-
pagna in una passeggiata attorno
a Passo Rombo, sul confine au-
stro-italiano. Dove il sentiero scon-
fina per pochi metri in Italia, i Ros
sono in agguato. E, potenza dei
tempi, l’arresto è filmato. E‘ un po‘
questo il punto: in certe situazioni
un’attività di infiltrazione è dove-
rosa, finchè non devia. Per dirla
con il giudice Tarfusser, non ci si
può scandalizzare “né dell’esi-
stenza dei servizi di informazione,
né del fatto che questi si servanodi
infiltrati e confidenti”. E a Bolzano
dev’esserceneunabella valanga.

NOSTRO SERVIZIO


